Il Crocifisso - Risorto

«Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12, 32)

Questa parola di Gesù è stupenda. In essa è la chiave del cristianesimo. Nell'anno '84 è proposta alla meditazione di tutti i cristiani durante l'ottavario per l'unità.

Era vicina la Pasqua dei giudei e nella folla dei pellegri​ni giunti a Gerusalemme ci sono alcuni greci. Questi chiedono di «vedere Gesti». I discepoli glielo riferiscono. E Gesù risponde parlando della sua morte imminente. Aggiunge poi che essa, anziché provocare la dispersione dei discepoli - co​me sarebbe potuto accadere -' attirerà «tutti» a Lui: non solo i Suoi dunque, ma chiunque, giudeo o greco, crederà in Lui: tutti gli uomini, senza discriminazione di razza, di con​dizione sociale, di sesso (cf. Gal 3, 28).

L'opera di salvezza di Gesù è infatti universale e la pre​senza dei greci è un segno di questa universalità. Il loro de​siderio poi di vedere Gesti indica che «è giunta l'ora» del suo «innalzamento».

«Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me».

Che cosa vuol dire «sarò elevato da terra»?

Questa espressione, per l'evangelista Giovanni, significa nello stesso tempo «essere innalzato in croce» ed «essere glo​rificato». Giovanni vede infatti nella passione e morte del Cri​sto la grande dimostrazione dell'amore di Dio per l'umanità. Ma quest'amore è così potente che merita la risurrezione e frutta l'attrazione di tutti a Lui. Attorno al Cristo innalzato si costruirà l'unità del nuovo popolo di Dio.

La croce perciò non è più segno di maledizione e di mor​te. Gesti l'ha trasformata in strumento di vittoria sulla vera morte che è il peccato.

E non si può più separare la croce dalla gloria, non si può separare il Crocifisso dal Risorto. Sono due aspetti dello stesso mistero di Dio che è Amore.

È questo Amore che attrae. Il Crocifisso-Risorto eserci​ta nel cuore dell'uomo un'attrazione profonda e personale che avviene in due sensi: per essa Gesti chiama i Suoi a condivi​dere la sua gloria; per essa li porta ad amare tutti come Lui, fino a dare la vita.

«Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me».

Come vivere noi questa Parola? Come rispondere a tan​to amore?

In questo mese cercheremo di accogliere in cuore e tra​durre in pratica il prezioso insegnamento del Crocifisso-Risorto. Esso getterà luce anche sul ruolo del dolore che può sopravvenire nella nostra vita e sulla sua straordinaria fe​condità.

Giorno dopo giorno, quando siamo colpiti da piccole o grandi sofferenze: un dubbio, un fallimento, un'incompren​sione, un rapporto teso, una difficoltà sul lavoro, una malat​tia, anche una disgrazia o preoccupazioni serie, sforziamoci di accettarle e di offrirle a Gesù come espressione del nostro amore.

Uniamo la nostra goccia al mare della sua passione per​ché frutti il bene di tanti, di chi ci è più caro, o della Chie​sa: uniamola alla sua passione per la pace fra i popoli e, in questo mese, particolarmente per l'unità dei cristiani.

Una volta fatta l'offerta, cerchiamo di non pensarci più, ma di compiere quanto Dio vuole da noi, là dove siamo: in famiglia, in fabbrica, in ufficio, a scuola... soprattutto cer​chiamo di amare gli altri, i prossimi che ci stanno attorno.

Se così faremo, potremo sperimentare un effetto insoli​to e insperato: la nostra anima è pervasa di pace, di amore, anche di gioia pura, di luce. Potremo trovare in noi una for​za nuova. Questo ci dirà come, abbracciando le croci di ogni giorno e unendoci per esse a Gesù crocifisso e abbandonato, possiamo partecipare già da quaggiù alla sua vita di Risorto.

E, ricchi di questa esperienza, potremo aiutare più effi​cacemente tutti i fratelli nostri a trovar beatitudine fra le la​crime, a trasformare in serenità ciò che li travaglia. Divente​remo così strumenti di gioia per molti, di felicità, di quella felicità a cui ambisce ogni cuore umano.

Chiara Lubich

Testimonianza

QUANDO SI CONDIVIDE CON Lui LA CROCE

A 15 anni ho lasciato la Colombia per il Brasile, per studiarvi medicina. E stata, questa, la decisione dei miei, benestanti, catto​lici di tradizione, che così rispondono - per dissuadermi - ad una mia grande esigenza di Dio: il desiderio di consacrarmi a Lui.

Tutto è nuovo e aperto dinanzi a me: droga, sesso, libertinag​gio. Ma dopo quattro mesi, io ne sono deluso e niente mi convince di più del bisogno che ho di Dio.

Un giorno, entro in una chiesa e dico alla Vergine: non so co​sa faccio qui, però tu sei mia madre, aiutami. Mostrami il cammi​no da percorrere, o fammi tornare in Colombia.

Uscendo, incontro un giovane che mi invita ad una riunione. Più tardi vengo a sapere che è un Gen. In quell'incontro respiro un clima diverso, nuovo per me. Sento dire di un Gen italiano che aveva dato la vita, morendo annegato per salvare alcuni amici in mare. In famiglia non mi è stato prospettato che questo: realizzar​si, superare gli altri, diventare un leader. Quell'esperienza mi tocca profondamente. Mi ricordo di mio padre quando diceva a noi figli che mai nessuno può dare la vita per gli altri...

Da questo momento succede qualcosa in me. Senza renderme​ne conto, comincio a vivere anch'io la vita di questi giovani. Li frequento. Ed è una continua sorpresa. Non trovo in loro nulla di intellettualistico. Non discussioni sterili, ma concretezza: hanno com​preso che c'è una vita sola, e conviene spenderla bene. Che c'è un solo ideale: Dio, e vogliono vivere per Lui. Sono affascinati dalla Parola di Gesù e la mettono in pratica. Io pure ne subisco il fasci​no e il Vangelo diventa il mio pasto spirituale quotidiano.

Un giorno, una scoperta che per me è enorme: «Chi vuoi es​sere il primo tra voi sia il servitore di tutti». Tutta la mia forma​zione precedente salta per aria. E questa Parola di Gesù posso vi​vere adesso, da studente di medicina.

Dopo la laurea torno in Colombia. La mia famiglia attraversa un periodo difficile. Vado a lavorare in Andes, Antiochia. In ospe​dale, mi trovo dinanzi una serie di problemi interni ed esterni. Dal​l'esperienza che sto vivendo scaturisce un proposito: devo essere un altro Gesù qui, devo lasciar fare a Lui, amare senza pretendere niente. Disposto anche a soffrire se voglio contribuire con lui a le​nire piaghe, dolori, e redimere quanto di negativo posso incontra​re. Mi aiuta in questa disposizione l'accettazione del Vangelo e la pratica della Parola di vita.

Faccio amicizia con ciascuno degli impiegati e un po' alla vol​ta vengo a conoscere e a interessarmi a loro situazioni e problemi. Un giorno, incontro una signora dei servizi generali, evangelica. Ve​do che piange e le chiedo perché. Suo marito è alcolizzato. L'a​scolto e mi dona la sua sofferenza, stupita perché pur essendo da 20 anni in quell'ospedale - cosi' mi dice - nessun dottore si è mai interessato di lei. Mi invita a casa e conosco suo marito. Mi parla della sua vita e io gli racconto la mia esperienza, la mia sco​perta di Dio. Alla fine, andiamo in chiesa e affidiamo tutto a Ge​sù. Nella loro vita, si sente che è nata una speranza nuova.

Un collega mi dà i suoi consigli: «Lei non deve fare così', deve tenere una certa distanza dai pazienti. Lei è medico». Lo ascolto pienamente, poi gli spiego che in ogni paziente c'è Cristo che sof​fre. Non è solo la terapia che sana le persone, ma anche l'amore che si può dare a ciascuno. Subito non capisce. Io però continuo per la mia strada.

A poco a poco comincio a dare consulenze per un incarico ri​cevuto. Due programmi: Prenatal e pianificazione familiare.

Vengono molti giovani per la pianificazione e chiedono di es​sere orientati. Parlo del processo della creazione, della sessualità co​me espressione concreta dell'amore tra loro, dell'immenso amore di Dio per ciascuno di loro e, in ultimo, del metodo Billings. Optano per questo metodo. Alla fine, sono in tutto 15 coppie. Ci riuniamo ogni 8 giorni per studiare e approfondire il metodo, poi per scam​biarci esperienze di vita familiare.

Si sente che c'è un clima diverso. Ogni famiglia fa dono della sua esperienza e mette in comune i suoi problemi. Un giorno viene da me una coppia: «Viviamo insieme da tre anni e non siamo spo​sati. Abbiamo un figlio. Ma ora ascoltando lei e vivendo insieme a queste coppie, abbiamo deciso di fare il passo. E duro, però sen​tiamo che dobbiamo riconciliarci con Dio». Mi vogliono come te​stimone alle nozze. Le altre coppie fanno una comunione di beni per andare incontro alle loro necessità, e organizzano per loro una piccola festa. È un momento di unità fra tutti. Un'altra volta, sco​priamo che una delle coppie ha un grosso problema economico; le altre se ne fanno carico, e alla fine si trova anche un lavoro per il capofamiglia.

Un giorno, arriva una ragazza al secondo mese di gravidanza, che vuole abortire. Il padre non ha il coraggio di assumersi le sue responsabilità. L'ascolto, le parlo di Dio, dell'amore che ha per lei, della maternità come dono di Maria. La ragazza piange. E un mo​mento di particolare rapporto con Dio. Le do alcuni giorni per ri​flettere. Intervengono le famiglie con le quali condivido questo idea​le. Arrivano una culla, vestitini e giocattoli. Il bambino nasce e per la ragazza è pronto un lavoro.

Una notte sono di turno. Spesso m'incontro con pazienti che vivono gli ultimi minuti della loro vita. So come sia importante stare il più a lungo possibile con loro. Parlo di Dio, del suo amore di Padre. Spesso sentono il desiderio di riconciliarsi con Lui. E bello vedere come tornano trasparenti nel volto. Questa volta c'è un pa​ziente di 70 anni con grave scompenso cardiaco e passo la notte con lui. È un caso disperato. Lo affido a Dio. I parenti sono afflit​ti. Parlo della risurrezione di Lazzaro e della morte che è ad un passo dal loro congiunto. Mi autorizzano a chiamare un sacerdote. Si confessa pure la famiglia. Poco dopo il paziente muore. E un momento duro, ma si avverte che qualcosa di nuovo è nato in se​no a quella famiglia.

Un'altra volta, di notte, arriva un sacerdote con un problema renale. E molto aspro con me. Succede, quando uno ritiene di avere un grosso male. Confinato nel proprio dolore diventa ostile, col​pevolizza chi sta vicino. Resto a lungo con lui, cerco di amarlo. Ad un certo momento, mi dice: «Io ti ho aggredito e tu mi tratti con amore. Perché?». E posso rivelargli il mio segreto e gli do la Parola di vita. Dopo pochi giorni, parte felice dicendo: «Se tutti fossero come te, il mondo sarebbe diverso».

Un giorno arriva una donna, sposata con un pastore protestan​te. Ha un braccio rotto. La curo. Suo marito mi dice: «Ho visto con che solennità ha fatto questa medicazione. Sembrava che la fa​cesse a Gesù». «Sf, è a lui che l'ho fatta, a Gesù che sta in lei e che aveva bisogno di essere amato e curato». Rimane impressio​nato, mi invita alla sua chiesa. Gli parlo del mio rapporto con Dio. Ci sentiamo felici. Esco dal lavoro con una convinzione più forte che l'unità è possibile fra gli uomini.

I sacerdoti dell'ospedale notano il mio modo di vivere e si in​terrogano. Mi invitano da loro. Parlo della mia esperienza e della scoperta di Dio Amore, di come vedo Gesù in coloro che soffrono, in chi agonizza, nella relazione tra medico e paziente. Dico della mia scelta totalitaria di Dio. Vogliono che questo ideale di vita en​tri nella comunità, e che si diffonda. Ne parlano al vescovo, che incoraggia, e così con 36 giovani partiamo per un'azione di testi​monianza. Ci promettiamo amore reciproco, secondo il Vangelo. En​triamo in un carcere, provocando nei detenuti uno shock. «Nessu​no mai si era interessato di noi». Partecipiamo la nostra esperienza di Vangelo a famiglie e amici.

Al principio del mese facciamo incontri sulla Parola di vita. Raccontiamo le nostre esperienze sul Vangelo e invitiamo tutti a viverlo con noi. I frutti spirituali si moltiplicano.

Arriva Natale e ci proponiamo di passarlo in una comunità indigena. Ci sono 300 ragazzi e bimbi. Che fare?... L'amore scio​glie anche i più duri. Giovani e famiglie si lanciano in una cate​na di solidarietà. Arrivano pasti, regali, tutto quello che serve. Facciamo un programma, la comunità partecipa, gli indigeni sono felici.

Quando viene celebrata la Settimana della vita, vogliamo fare qualcosa anche noi. Proponiamo una marcia. Sensibilizziamo l'opi​nione pubblica al problema con illustrazioni, cartelli, e persino un carro allegorico. Tutti dicono il loro «si'» al dono più bello che hanno mai ricevuto e irripetibile.

Però non tutto è gioia. Anzi! I colleghi medici non capiscono il mio atteggiamento: mi criticano, mi censurano e per ultimo si burlano dei miei ideali. E duro, però vado avanti, Gesù è con me, e mi invita a stare con lui sulla croce. La sua parola è chiara: «Quan​do sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». Come posso preten​dere di trasmettere ai miei colleghi la luce e la pace che mi è stata donata se non sono disposto, come Lui, a provare la solitudine, lo scherno, l'abbandono? Dopo qualche attimo di esitazione, di fron​te al muro che essi innalzano contro di me, riprovo a costruire un rapporto con ciascuno, a conquistarmi la loro fiducia in cose con​crete, portando qualcuno al consultorio, parlando delle cose che ad essi interessano di più.

Un giorno parlo con il mio capo e lo invito a dimenticare il passato e a costruire un nuovo rapporto. Ci si intende, e sembra che si ristabilisca un rapporto di fiducia e di stima. Più tardi, mi accorgo che ce l'ha ancora con me. È il momento di dire «sf» a Dio. Non mi è facile.

Gli ultimi mesi, prima di terminare il mio anno, si crea un clima differente. I rapporti migliorano e comincia a crescere un po l'amore reciproco. Viene celebrata la Messa due volte la settimana; il cappellano porta la comunione ai malati ogni giorno. Si sente che è un nuovo ospedale, un ospedale alla luce del Vangelo. Parto con il cuore colmo di gioia. Verso ciò che sento Dio vuole da me. E vuole tutto.

Jj.D. (Colombia)

